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In Iran, le mani-
festazioni di
piazza e l’ostilità
crescente sia del-
la gente sia degli

oppositori politici di Ahmadi-
nejad complicheranno la vita
ad Obama, che deve fermare
i piani nucleari di un leader
indebolito ma, per ora, inevi-
tabile. I problemi per l’ammi-
nistrazione, però, vengono
più da Washington che non
da Teheran. Il commento è
di Justin Logan, direttore as-

sociato di studi in politica este-
ra del Cato Institute, il pensa-
toio libertario, che sorpren-
dentemente attacca i neocon-
servatori fautori della linea du-
ra, del «non dialogo» con Ah-
madinejad.
Processi farsa e caccia ai dissi-
denti. L’Iran ha un presidente ap-
pena riconfermato di un regime
che ha perso credibilità all’inter-
no e all’esterno, al punto che il
segretario di Stato Hillary Clin-
ton ha detto di «ammirare i con-
tinui sforzi dei riformatori per
cambiare il Paese». Sarà più faci-
le o più difficile per Obama met-
tersi al tavolo con Ahmadi-
nejad?
«Penso che quanto è succes-
so stia rendendo in qualche
misura più arduo per l’ammi-
nistrazione impostare delle
trattative. Sembra che Oba-
ma voglia ancora perseguire
una politica di impegno, ma la
repressione contro chi prote-
sta rende più difficile, per mo-
tivi di politica interna ameri-

cana, confrontarsi con un lea-
der autoritario come Ahmadi-
nejad».
L’America deve solo sperare in
un cambiamento di regime?
«Ahmadinejad
deve fronteggia-
re in effetti nuo-
vi problemi in-
terni a causa del-
la elezione frau-
dolenta. E’ sotto-
posto a nuove
pressioni politi-
che, e non solo
dal candidato
battuto Mousa-
vi, ma anche da
personalità in-
fluenti quale Raf-
sanjani e dai bu-
rocrati che si so-
no schierati con loro. Io credo
che al governo americano pia-
cerebbe, idealmente, che avve-
nisse un pacifico cambio di re-
gime e che si potesse fare un
accordo sulla questione nucle-
are».

Idealmente, lei dice. Ma in prati-
ca che cosa avverrà?
«Non c’è assolutamente modo
di prevedere se ci sarà un cam-
bio di governo, e quale risulta-
to ne potrebbe venire, per cui
il governo americano dovrà di-
scutere con qualsiasi regime
sia al potere. Il problema del-
l’armamento nucleare di Tehe-
ran è di gran lunga più impor-
tante della questione della poli-
tica interna iraniana».
Quindi, in questa partita, i liber-
tari-conservatori del Cato Insti-
tute sono schierati con il presi-
dente liberal?
«Sì, siamo d’accordo con la vo-
lontà di Obama a trattare. Ai
neoconservatori americani pia-
ce accusare il governo di
“legittimizzare” i regimi autori-

tari discutendo
con loro. Ma ciò
è un non senso.
Impegnarsi in
normali negozia-
zioni sulle bom-
be nucleari con
l’Iran non dà più
“legittimazione”
di quella che le
trattative con i
sovietici davano
all’Urss. Credo
che nessuno pos-
sa fare confusio-
ne su ciò che
l’America pensa

dello stile di governo in Iran.
Siamo in disaccordo su questo
punto con i critici di Obama.
Ecco perché noi americani ab-
biamo un governo di democra-
zia liberale piuttosto che una
teocrazia sciita».

“Obama deve sperare nei dissidi interni”

FRANCESCO MOSCATELLI

Dovrebbe essere un regolare
processo. Eppure, quello ini-
ziato ieri mattina davanti al
Tribunale rivoluzionario di
Teheran, il secondo dopo le
prove generali del 1 agosto,
ha tutte le caratteristiche del-
la rappresaglia diplomatica.
Una metafora perfetta della
tensione che oppone la Re-
pubblica islamica del presi-
dente Mahmud Ahmadinejad
ai Paesi occidentali. A partire
dalla scenografia, studiata ad
hoc per fare il giro di tutte le
televisioni del mondo: da una
parte i familiari degli imputa-
ti, che protestano al grido di
«Allahu Akbar» (Dio è gran-
de), dall’altra la polizia in as-
setto antisommossa, che do-
po qualche democratico mi-
nuto di esitazione interviene
per disperdere la folla.

Fra gli accusati, un centi-
naio, spiccano alcuni espo-
nenti dell’opposizione mode-
rata come il giornalista Ah-
mad Zaydabadi, Ali Tajernia
e il docente universitario
Kian Tajbakhsh. Per la loro li-
berazione ha lanciato un ap-
pello anche il cantante britan-
nico Sting. Ma i riflettori so-
no puntati soprattutto su Clo-
tilde Reiss, una studentessa
francese di 23 anni arrestata
dopo aver trascorso sei mesi
come lettrice presso l’univer-
sità di Isfahan, Nazak Afshar,
segretaria della sezione cultu-
rale dell’ambasciata francese
e Hossein Rassam, un anali-
sta politico della rappresen-
tanza diplomatica britannica.
I tre, come tutti gli altri impu-
tati, devono difendersi dalle
accuse di aver tramato per or-
ganizzare un colpo di Stato
nel Paese, su mandato delle
potenze straniere.

Ahmadinejad era tornato
a mostrare gli artigli verso
l’esterno il 27 giugno scorso:
«Porterò i Paesi occidentali a
giudizio. Se necessario li tra-
scinerò per la collottola». A
quasi due mesi di distanza
dalle elezioni del 12 giugno e
dalla mancata «rivoluzione
verde» dei giorni seguenti, il
presidente rieletto si sente
abbastanza forte da provare
a ruggire. La convalescenza
dal potere è finita. Del resto il
tacito patto che lo lega al-
l’ayatollah Ali Khamenei non

sembra scalfito dalle turbolen-
ze post-elettorali. Anzi. In occa-
sione dell’investitura ufficiale
di lunedì scorso l’abbraccio fi-
nale fra Ahmadinejad e la Gui-
da Suprema ha chiarito, pur
con qualche rigidità, l’indissolu-
bilità del loro destino politico.

Quella lanciata in queste
ore contro l’Occidente, e nei
confronti dell’eterno nemico
americano, è una sfida per pro-
cura. In prima linea c’è Lon-
dra. Il braccio di ferro era ini-
ziato il 23 giugno con l’espulsio-
ne dall’Iran dei diplomatici
Tom Burn e Paul Blemey. Il Fo-
reign Office aveva risposto im-
barcando due feluche iraniane
sul primo aereo per Teheran. Il
secondo atto è andato in scena
quattro giorni dopo con l’arre-
sto di Hossein Rassam e di altri
otto dipendenti dell’ambascia-
ta britannica, successivamente
rilasciati. Infine il 17 luglio la li-
berazione su cauzione di Ras-
sam, costata un miliardo di
Rial (71 mila Euro), sembrava
aver messo la parola fine al con-
tenzioso. Ieri Ahmadinejad ha
lanciato un messaggio esplici-
to: la partita è ancora tutta da
giocare.

Il compito di amplificare la
strategia di Teheran è stato af-
fidato alle agenzie di stampa fi-
logovernative Irna e Fars che
ieri hanno battuto in tempo re-
ale la cronaca del processo:
«Clotilde Reiss ha ammesso le
proprie colpe». Hosseim Ras-
sam sarebbe andato addirittu-
ra oltre: «Poiché il governo
americano non dispone in Iran

di strutture per sorvegliare
quanto vi accade, e a causa de-
gli stretti rapporti fra Washin-
gton e Londra, l’ambasciata
britannica in Iran mandò a
Washington tutti i dettagli che
raccolsi durante le manifesta-
zioni. Riconosco i miei errori,
chiedo perdono e invoco cle-
menza». In serata è arrivata la
reazione del ministro degli
Esteri britannico David Mili-
band: «Quello che sta accaden-
do è inaccettabile. Deploriamo
queste cosiddette confessioni
da parte di detenuti a cui sono
stati negati i diritti umani fon-
damentali». Qualche minuto
dopo, con tempismo perfetto e
per una volta con una sola vo-
ce, hanno protestato anche i 27
di Bruxelles: «Questo processo
è contro tutta l’Unione euro-
pea».

“E ora l’America
con chi parlerà?”

S
embrava, quella di Clo-
tilde Reiss, lettrice alla
università di Isfahan e

grande appassionata della ci-
viltà iranica, grazie anche al-
la balia persiana che l’aveva
allevata, una vicenda minore
e in fondo poco pericolosa nel
grande guazzabuglio irania-
no. Ma Parigi ha sottovaluta-
to la sottile capacità del regi-
me degli ayatollah di spreme-
re tutto il possibile, secondo
le loro complicate regie di in-
timidazione e di provocazio-
ne, dalla pratica di tenere in
mano degli ostaggi. Così ieri
la francese, 23 anni, arresta-
ta il primo luglio durante i
giorni caldi della rivolta con-
tro la scandalosa vittoria di
Ahmadinejad per aver scatta-
to fotografie dei tumulti, è
comparsa, a sorpresa, davan-
ti al tribunale rivoluzionario
di Teheran che giudica i ribel-
li e «traditori». E ha ammes-
so di aver non solo partecipa-
to alle proteste, ma di aver
steso un rapporto per un isti-
tuto di ricerca che dipende
dalla sua ambasciata. Insom-
ma sarebbe un occulto «agen-
te» francese. Ha chiesto sce-
nograficamente «perdono»
ai suoi giudici: «E’ stato un er-
rore, chiedo scusa al Paese al
popolo e al tribunale irania-
no. spero di essere graziata».
Almeno è quanto ha riferito
la agenzia Irna; visto che al-

tri giornalisti non erano am-
messi all’udienza.

Tra gli imputati era alla
sbarra anche una impiegata
iraniana della ambasciata fran-
cese arrestata giovedì scorso,
Nazak Afshar: si occupa del
settore culturale e anche lei ha
«confessato»: che i superiori
avevano dato ordine di aprire i
locali della sede diplomatica
per dare rifugio ai manifestan-
ti braccati dalla polizia e dalle
milizie. Insomma si delinea

ben chiaro il contorno anche
per loro di una accusa assai
più grave: spionaggio e com-
plotto.

A Parigi si sono immediata-
mente accorti che era all’oriz-
zonte un enorme guaio diplo-
matico e politico. Nicolas
Sarkozy è stato assai severo
inizialmente con le mire atomi-
che di Teheran, solo ultima-
mente ha attenuato le sue posi-
zioni allineandosi sulle apertu-
re, caute, di Obama. Evidente-
mente il Palazzo
a Teheran ha me-
moria lunga.

La «confessio-
ne» della Reiss è
stata completa,
tanto da evocare
immediatamen-
te il sospetto che
sia stata sottopo-
sta durante la de-
tenzione a pres-
sioni intollerabi-
li. «Ho scritto un rapporto sul-
le manifestazioni lungo una pa-
gina e l’ho consegnato all’istitu-
to francese di ricerca in Iran
che dipende dai servizi cultura-
li dell’ambasciata» ha detto
Clotilde, aggiungendo di aver
partecipato «per motivi perso-
nali» alla protesta: «Volevo as-
sicurare i miei che non stava
succedendo niente di grave.
Confesso che è stato un errore
non avrei dovuto essere a que-
gli assembramenti».

Ma c’è un altro particolare
ancora più pericoloso. La gio-
vane ha ammesso di aver re-
datto anche un rapporto sul
nucleare iraniano due anni pri-
ma: «Ma non aveva nessun rap-
porto con l’organizzazione
francese per l’energia atomi-
ca. Non era un rapporto tecni-
co. Stavo completando uno sta-
ge al Commissariato sull’ener-
gia atomica dove lavora anche
mio padre. L’ho scritto usando
articoli e informazioni trovate

su internet, nien-
te di segreto».
Abbastanza per
insospettire i
suoi giudici. Se-
condo l’Irna la
giovane ha an-
che fatto cenno
alle condizioni
della sua deten-
zione: «Il sog-
giorno in prigio-
ne è duro ma i

miei guardiani e le persone in-
caricate di interrogarmi non si
sono comportate male e non
ho alcun problema particola-
re». Ma ha evocato «una pres-
sione psicologica» legata ai
dubbi sulla sua sorte giudizia-
ria. Non ha torto. Perché il pro-
curatore Abdolreze Mohabati
ha affermato che gli accusati
avevano «elaborato un piano
per conto dell’opposizione e di
Paesi stranieri per rovesciare
il regime».

I SEGNALI

Fa capire di avere
subito forti «pressioni

psicologiche»

La«rivoluzioneverde»
15 giugno
I Guidati dallo sconfitto Moussavi (a destra) mi-
gliaia di giovani scendono in piazza. Alcuni muoiono
negli scontri con la polizia, molti altri sono arrestati.

Il politologo
libertario

In seguito alle manifestazioni
di giugno, che secondo

la commissione parlamentare
di giustizia sarebbero costate

la vita a 30 persone, oltre
2 mila manifestanti
sono stati arrestati

Di questi 250, fra cui 50
uomini politici, sono tuttora

in carcere

La giovane studiosa
da Parigi alle galere

di Ahmadinejad
Clotilde, 23 anni

rivoluzionaria
per caso

PASSIONE ANTICA

Si era innamorata
della cultura persiana

grazia alla sua balia

Il voto
12 giugno
I Gli iraniani alle urne per eleggere il nuovo pre-
sidente: vince l’uscente Ahmadinejad (nella foto),
ma subito l’opposizione accusa il regime di brogli.

IRAN IN CRISI
GLI OPPOSITORI A GIUDIZIO

Ho fotografato
le proteste e scritto

un rapporto per
la mia ambasciata
E’ stato un errore

Clotilde Reiss
ricercatrice francese
imputata a Teheran

Justin Logan studia le
relazioni internazionali

al «Cato Institute»
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NEW YORK

Justin
Logan

La studentessa francese Clotilde Reiss, 23 anni, alla sbarra davanti al Tribunale rivoluzionario di Teheran

250
manifesanti
incarcerati
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CORRISPONDENTE DA PARIGI

Londra attacca

«Accuse inaccettabili»

La presidenza Ue

«Atto contro tutti noi»

L’arrestodegli «inglesi»
27 giugno
I Nove dipendenti dell’ambasciata britannica
sono fermati con l’accusa di aver fomentato le ri-
volte. Li liberano solo dopo le proteste di Londra.

Rivolte
e diplomazia

U

Per le agenzie stampa

filo-governative

i due avrebbero

già confessato

Gli ayatollah
processano
l’Occidente
Alla sbarra una studentessa francese
e un impiegato dell’ambasciata inglese
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